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Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e vicende
sono frutto dell’immaginazione dell’autrice o, se reali, sono utilizzati in
maniera fittizia. Tutte le dichiarazioni, le descrizioni, le informazioni e i

materiali di qualsiasi altro tipo contenuti nel libro sono inclusi a solo scopo
di intrattenimento. Qualsiasi riferimento a persone reali, vive o morte,

eventi o luoghi è del tutto casuale.

Tutti i diritti sono riservati.



A mia nipote, Evelina.
Spero che tu cresca per diventare una giovane donna forte, con un cuore

grande e un’anima buona.




1
UN COMPLEANNO NON

PROPRIO FELICE

Helena aprì gli occhi e la prima cosa che vide fu il soffitto bianco della
sua stanza. Scostò con cautela le lenzuola e tirò su la canottiera. Le bende
rosso sangue si estendevano dalla cassa toracica al basso ventre. Questa
volta Lazarus ha davvero esagerato.

«Immagino non sia stato un sogno.»
Dopo essersi ricoperta, scrutò la stanza. Chiunque si stesse prendendo

cura di lei era stato così gentile da lasciarle il telefono sul comodino. Fece
per afferrarlo, ma scoppiò in una serie di imprecazioni quando il movimento
riaccese il dolore nella ferita. Accantonando l’idea, si rilassò e rivolse
l’attenzione verso la finestra. La luce filtrava dalle fessure tra le tende. Non
sapeva con certezza quanto tempo fosse passato, ma aveva bisogno di
scoprire al più presto che giorno fosse e se avesse saltato la cena con i
genitori.

La porta si aprì e Perri sbirciò all’interno. Trovandola sveglia, la ragazza
si avvicinò, un sorriso sulle labbra. I suoi occhi marroni brillavano di quelle
che Helena immaginava fossero lacrime non versate. I suoi corti capelli
biondi erano legati in una coda di cavallo, mentre alcune ciocche ribelli
erano infilate dietro le orecchie e vi si arricciavano intorno.

«Finalmente ti sei svegliata», disse Perri.
«Per quanto tempo ho dormito?»



L’amica si sedette accanto a lei sul letto e il suo sorriso si affievolì. «Un
giorno. Ho cercato di convincere Hans e quella strana donna a portarti in
ospedale, ma mi hanno assicurato che saresti stata bene, non appena il tuo
organismo avesse assorbito il loro sangue.»

Helena impallidì. «Cosa vuoi dire?»
«So cosa sono, anche se preferisco non parlarne, per non causare

problemi al Maestro Vincent.»
Helena annuì. «Mi hai ingannata. E pensare che più volte mi sono dovuta

trattenere per non rivelarti nulla. Hans mi ha anche avvertita di non dire…
Aspetta. Lui lo sa?»

«Sì, da qualche tempo.»
«E Laura? Dov’è?»
«Ha chiamato ieri sera dicendo che non sarebbe potuta venire. Arriverà

più tardi per farti gli auguri.»
Helena cercò di evocare i ricordi della notte precedente. Dopo la partenza

di Lazarus, Michael si era comportato in maniera insolita. Il suo cipiglio si
inasprì, quando le tornarono alla mente le ultime parole dell’angelo. «Hans
ha notato qualcosa di strano in me?»

Perri sembrò faticare a mantenere una faccia seria. «A parte il buco nello
stomaco?»

«Sì, il mio—»
«Ho interrotto qualcosa?» si intromise la voce profonda di Lucious dalla

porta.
Helena lo fissò. «Cosa ci fai qui?»
Il vampiro si avvicinò e lanciò un’occhiataccia a Perri. «Lasciaci.»
Helena afferrò il polso dell’amica. «Non dirle cosa deve fare!»
«Non so se dovrei farmi coinvolgere», mormorò Perri.
«Infatti, non devi. Ora vattene.»



Helena cercò di sedersi, ma un dolore lancinante le esplose nell’addome,
strappandole un grido.

Il vampiro fu subito al suo fianco e le premette la schiena contro il
materasso. «Non muoverti. Potresti riaprire la ferita.»

«Non… toccarmi», disse lei a denti stretti.
«Rilassati», rispose lui dolcemente, e la corda tra di loro si fermò. La

calma la invase, sciogliendo la tensione nei suoi muscoli.
«Vado a prenderti qualcosa da mangiare», borbottò Perri, alzandosi.
Helena le lanciò uno sguardo supplichevole. «Non… devi farlo.»
«Prenditi cura di lei fino al mio ritorno», aggiunse la ragazza, prima di

uscire di corsa dalla stanza.
Lucious si accomodò nello stesso posto dove si era seduta Perri e scostò

le lenzuola dal suo corpo.
Helena cercò di impedirglielo come meglio poté, ma non ci riuscì. «Cosa

stai facendo?»
Il vampiro la tenne ferma con una mano, stretta intorno alla spalla,

mentre con l’altra le sollevava la canottiera. «Niente di sessuale, te lo
assicuro. Sono solo curioso di sapere che danni hai subito. I tuoi scudi sono
diventati così deboli che il tuo dolore e le tue emozioni continuano a
trapelare attraverso il legame.»

Le sue guance si scaldarono, costringendola a distogliere lo sguardo. «Mi
dispiace per l’inconveniente.»

Le dita di Lucious tracciarono il contorno delle bende, facendole correre
un brivido lungo la schiena. Non riusciva a capire perché il suo tocco fosse
caldo, mentre quello di tutti gli altri vampiri era rimasto freddo. Possibile
che il nostro legame lo influenzi così tanto?

L’uomo trovò i fermagli delle bende e li sganciò, uno alla volta.



Helena lo guardò, mentre la sollevava dal materasso con grande
attenzione e cominciava a slacciarle la fasciatura.

«Cerca di non muoverti. Se qualcosa ti fa male, dimmelo», le disse.
La ragazza abbassò le braccia, in modo da sostenersi a sufficienza senza

dover richiedere il suo aiuto.
«Lucious», esordì con voce tremante, «riesci a sentire qualcosa di diverso

in me?»
Il vampiro si fermò sull’ultimo tratto delle bende. «C’è qualcosa in

particolare su cui mi dovrei concentrare?»
«La mia corda, Michael ha detto che è diventata grigia.» La voce le

tremava, ma continuò: «Non può più essere il mio angelo custode».
Lucious tolse l’ultima benda e staccò la garza insanguinata, rivelando un

nuovo strato di pelle fresca e rosea dove la sera precedente c’era stata la
ferita. Quanto sangue mi hanno dato i vampiri?

«Sta guarendo bene. Tra un giorno o due potrai alzarti dal letto.»
Gli afferrò la mano. «Devo uscire stasera. Ho degli impegni.»
«Qualsiasi impegno può aspettare. Il tuo benessere è la priorità.»
«Mia madre mi ucciderà se salto la cena.» Strinse i denti mentre

appoggiava la schiena alla testiera del letto. La fredda superficie di quercia
le provocò uno spiacevole brivido. «Chiedi a Perri di procurarmi degli
antidolorifici.»

Lucious premette il palmo della mano sulla ferita, strappandole un grido
di agonia. Le lacrime salirono in superficie e si riversarono sulle sue
guance, quando lo stomaco cominciò a bruciare e la testa a pulsare.

«Non te ne andrai finché non sarai guarita», le disse, togliendo la mano.
La sua vista si offuscò, mentre le lacrime continuavano a scendere.

«Vattene e stai lontano da me!»



Perri fece irruzione nella stanza. I suoi occhi saettarono da Helena a
Lucious. «Stai bene?»

«Per favore, portami degli antidolorifici. Devo prepararmi», implorò
Helena.

Lucious si alzò. «Non lascerai questo posto senza una guardia.»
Ignorandolo, Helena spostò le gambe verso il bordo del letto, finché non

furono più sul materasso. «Sarebbe strano se andassi alla mia festa di
compleanno con un estraneo al seguito.»

«Posso influenzare i tuoi genitori e far sì che credano che la festa sia
domani.»

La voce di Helena si alzò insieme al martellare del suo cuore nella testa.
«Non farai il lavaggio del cervello ai miei genitori. Mi hai sentito?»

«Helena, ha ragione. Non puoi andare da sola, non nello stato in cui ti
trovi», disse l’amica.

«Perri, ti prego. Dammi degli antidolorifici, per favore…»
La ragazza esitò brevemente, ma poi uscì dalla stanza.
Stare seduta le faceva male. Il suo corpo e la sua mente sembravano

volere cose diverse. Il dolore passò da acuto a sordo, ma non si fermò. Lo
stomaco le si strinse e la nausea prese il sopravvento. Deglutì un paio di
volte nel tentativo di allontanare la sensazione.

Lucious si inginocchiò davanti a lei. «Sento la tua lotta, il tuo dolore,
eppure ti ostini a voler andare. Perché?»

Helena appoggiò saldamente le mani sul materasso per sostenersi. «Non
so quanto tempo mi rimanga con loro. Lazarus potrebbe apparire in
qualsiasi momento e finire ciò che ha iniziato. Non voglio avere rimpianti.
Non posso.»

Il vampiro la afferrò per le spalle, costringendola a guardare nei suoi
ipnotici occhi blu-marrone che nascondevano troppi segreti. «Se ora ti



nutrissi con il mio sangue, sono certo che staresti meglio. Ma ne hai già
consumato molto e temo che ci possano essere degli effetti collaterali.»

«Quali effetti collaterali?»
«Da quanto mi hanno detto, sia Zafira che la spia del Consiglio ti hanno

dato il loro sangue. Aggiungerne altro alla miscela in così poco tempo
potrebbe ucciderti.»

Helena sbuffò. «E lo chiami un effetto collaterale? Avevo l’impressione
che guarisse le persone?»

«Come per ogni medicina, la quantità è importante. È per questo che non
te ne hanno dato abbastanza per guarire completamente. Semplicemente
non potevano. E se fossi morta con il loro sangue in circolo, saresti
diventata un ghūl.»

«Me la caverò con qualche antidolorifico.» Mise i piedi a terra e si alzò
lentamente. La stanza ruotava intorno a lei.

Le dita di Lucious si conficcarono nelle sue spalle. Le braccia robuste del
vampiro erano l’unica cosa che la teneva in verticale. Quando l’ondata di
vertigini si dissipò, lo spinse via.

«Sto bene», sussurrò.
«Stasera verrò con te.»
Un’occhiata al suo volto severo le disse che ogni protesta sarebbe stata

respinta. Abbassando la testa, barcollò verso la porta. A ogni suo passo, ne
seguiva uno di Lucious. Nonostante il disagio, le sfuggì un lieve sorriso.
Era un vampiro davvero testardo.

Gli antidolorifici riuscirono ad attenuare il dolore e ad allontanare la
nausea, ma non abbastanza da darle il coraggio di fingere di stare bene per
tutta la sera. Le sue dita si strinsero intorno alle braccia. Erano già le otto



passate. L’aria si stava raffreddando, quando raggiunsero la casa dei suoi
genitori.

Lucious la guardava con un misto di divertimento e preoccupazione.
Helena non riusciva a capire quale dei due fosse più evidente. Con gli
occhi, seguiva ogni suo movimento, le labbra incurvate in un sorriso.

«Vuoi che suoni il campanello?» le chiese.
«No! No. Lo farò io. Lo farò. Quando avrò abbastanza coraggio…»
«Il coraggio arriverà stasera o dobbiamo aspettare la fine dell’anno?»
Gli diede un pugno sul braccio e lui ridacchiò.
«Sono felice di vedere che il tuo spirito è tornato.» Lucious premette il

piccolo pulsante di ottone.
Il sonoro cinguettio dall’altra parte della porta le fece venire voglia di

disperdersi nella brezza della sera. Sua madre avrebbe frainteso il loro
rapporto. Scosse mentalmente la testa. Non avevano alcun rapporto.

Helena sentì sua madre dall’altra parte dire a Richard che avrebbe
risposto alla porta, poi l’uscio si aprì. Sasha indossava un abito rosa al
ginocchio che le fasciava la pelle chiara. Sorrise a Helena, ma i suoi occhi,
come quelli di un falco, si fissarono subito su Lucious, il quale chinò il capo
in segno di saluto.

«Signora Hawthorn, è un piacere conoscerla. Sua figlia mi ha parlato
molto bene di lei», disse il vampiro.

Helena trattenne l’impulso di prenderlo a calci. Si stava comportando
come Alexander avrebbe fatto con una delle sue puttane. Forzò un sorriso,
sperando che sembrasse autentico.

Lucious prese la mano di sua madre e se la portò alle labbra, sfiorandole
la pelle. Helena non aveva mai visto Sasha Hawthorn arrossire dietro il
trucco fino a quel momento.



«Oh, mio Dio, che gentiluomo. Mia figlia si è dimenticata di dire che
avrebbe portato il suo…»

«Amico», concluse Helena.
«Sono Lucious, lieto di fare la sua conoscenza.»
«Allora», disse Sasha, raggiante, «non state lì al freddo. Entrate.»
Lo sguardo di sua madre si posò su di lei mentre entravano in casa.
Richard sbirciò da dietro l’angolo e poi si avvicinò, soffermandosi un

attimo a studiare l’uomo accanto a lei, prima di avvolgerla in un caldo
abbraccio.

Il dolore all’addome riemerse, improvviso, e Helena si morse il labbro
tanto da sentire il sapore del sangue. Si allontanò dal patrigno, tenendo il
viso basso.

Lucious la strattonò da un lato e la aiutò a togliersi il cappotto.
Schiarendosi la gola, Sasha richiamò l’attenzione di tutti. «Vi aspettiamo

in salotto. Helena può indicarti la strada.» Se ne andò, tirandosi dietro il
marito.

«Stai bene? Sento odore di sangue…» le sussurrò il suo accompagnatore
all’orecchio.

«Sto bene. Sto bene.»
Si tolse la giacca e la appese all’appendiabiti.
«Ti sanguina il labbro.» Lucious allungò la mano, ma lei lo scansò.
«Sei mio amico, ricordi? Non lasciare che lo mettano in dubbio.»
«Sarebbe così grave se credessero che abbiamo una relazione

sentimentale? Mi permetterebbe di prendermi cura di te quando soffri.»
«Non voglio mentire ai miei genitori più del necessario.» Si sfilò le

scarpe e girò sui tacchi. «Andiamo.»
Helena si avviò lungo il corridoio con Lucious alle calcagna. Sbirciò

dietro l’angolo del soggiorno e trovò sua madre e Richard che stavano



preparando un altro set di posate e un piatto per l’inatteso ospite.
«Entrate e prendete posto», li chiamò Richard.
Lucious e Helena obbedirono. I suoi nervi sembravano accumularsi come

pietre in fondo allo stomaco ad ogni sguardo indagatore che sua madre le
lanciava, quando pensava che Lucious non stesse prestando attenzione.

Richard si sedette su una sedia e Sasha fece cenno a Helena di seguirla.
Con riluttanza, la ragazza lasciò il suo posto e seguì la madre in cucina.
Sasha la prese per le spalle, costringendola a incontrare il suo sguardo. I

grandi occhi castani della madre cercarono qualcosa sul suo viso, poi la
donna aggrottò le sopracciglia e parlò a bassa voce, ma Helena sapeva che
Lucious le avrebbe sentite comunque.

«Perché non mi hai detto che hai un ragazzo?» le chiese. «Per tutto
questo tempo ho creduto che ti saresti messa con Andrew e invece sei
tornata a casa con un modello.»

Il senso di colpa attraversò il suo petto alla menzione del nome di
Andrew. Non le aveva mai mandato nessuna lettera o e-mail da quando era
stato trasformato. E, cinque mesi prima, Lucious le aveva detto che la
incolpava per essere diventato un vampiro.

«Lucious non è il mio ragazzo. È solo un amico, mamma.»
Sua madre sollevò un sopracciglio. «E io sono Mary Poppins. Comunque,

non è un po’ troppo vecchio per te? Voglio dire, mi piacevano gli uomini
più grandi quando avevo la tua età, ma lui ha almeno sette anni in più di
te.»

Helena ridacchiò interiormente. Direi piuttosto centoventi. Diede
un’occhiata ai contorni sul bancone. «Porto il cibo di là.»

Senza aspettare la risposta della madre, le passò accanto per prendere i
piatti e uscì di corsa dalla cucina.



Nella sala da pranzo, Lucious e Richard erano seduti a tavola e ridevano
di qualcosa. Helena tirò quasi un sospiro di sollievo per l’atmosfera
rilassata che il vampiro era riuscito a creare con il suo patrigno. Sistemò i
piatti sul tavolo e si concentrò sul legame. “Non gli hai fatto il lavaggio del
cervello, vero?”

Lucious le sorrise mentre finiva di mettere l’ultimo piatto sul tavolo e la
sua voce la fece rabbrividire quando le risuonò nella testa. “No, non l’ho
fatto. Abbiamo semplicemente trovato alcuni interessi comuni.”

Helena si sedette accanto a lui, incerta se credergli o meno. Studiò il
patrigno. Sembrava essere quello di sempre.

Richard appoggiò i gomiti sul tavolo e si chinò in avanti. «Lucious mi ha
detto che vi siete conosciuti al college. Sono contento che tu ti sia fatta
nuovi amici.»

«Sì, sa praticamente tutto sui miti.» Si trattenne dall’aggiungere: “Perché
lui stesso lo è”.

«Mi sono fatto molti amici che frequento tutt’ora quando ero
all’università», disse Richard, sorridendo. «Dovresti cercare di avere una
mentalità più aperta nei confronti delle persone.»

Helena inarcò un sopracciglio. Quanta apertura mentale doveva ancora
avere quando già viveva circondata da non-morti, angeli ed esseri
demoniaci che non appartenevano al suo regno?

Lucious intervenne: «Forse non lo sa, ma nell’ultimo anno si è fatta molti
amici. I nostri compagni di classe di solito si contendono le sue attenzioni».

Sasha si sedette accanto a Richard. «Non mi ha mai detto niente in
proposito.»

«Credo che l’argomento la metta a disagio», spiegò Lucious.
Helena gli diede un calcio sotto il tavolo. “Smettila.”



L’uomo sorrise. “Le tue guance hanno ripreso colore. Sei imbarazzata,
mia cara?”

Sasha si schiarì la gola ed Helena si rese conto che lo stava fissando,
ignorando tutti gli altri presenti nella stanza. «Scusa. Cosa stavi dicendo?»

«Dovremmo mangiare», disse sua madre.
Helena prese coltello e forchetta e guardò il suo piatto. Era vuoto.

Abbassò le posate e inclinò la testa, mentre il rossore le saliva sul collo.
Lucious scelse delle patate lesse e le mise nel piatto.
La madre di Helena gli porse con foga un’insalata e la sua anatra arrosto

che profumava l’aria con un sentore di mela.
«Deve scusarmi, ma non sono un gran mangiatore», disse Lucious,

declinando il cibo offerto.
«Dovresti mangiare un po’ di carne se non vuoi perdere le forze», lo

rimproverò Sasha.
Helena scosse la testa e prese l’insalatiera. Deve esserci qualcosa che

possa spiegare la sua mancanza di appetito. «È vegetariano, mamma.»
“Lo sono?” le domandò Lucious.
La testa di Richard si mosse su e giù in un cenno di assenso. Quando

Sasha fece per parlare, le diede una pacca sulla spalla e lei si risedette con il
disappunto scritto in faccia.

Passarono l’ora successiva discutendo allegramente di viaggi intorno al
mondo. Lucious aveva storie più che sufficienti per tenere occupati i suoi
genitori ed Helena aveva finalmente trovato la posizione adatta perché il
suo corpo non soffrisse troppo. Mentre la cena si avviava alla conclusione, i
suoi genitori si sorrisero a vicenda.

«C’è qualcosa che vorremmo dirti», esordì la madre.
Helena allontanò il piatto mezzo vuoto e si mise ad ascoltare. Il suo

appetito era smorzato dal costante dolore allo stomaco.



Giocherellando nervosamente con il tovagliolo, Sasha fece un respiro
profondo che sembrò consumare tutta l’aria nella stanza. «Avremo un
bambino!»

Helena la fissò, incredula. «Cosa?»
«Avrai un fratellino o una sorellina tra sette mesi», disse sua madre con

rinnovato entusiasmo.
Helena desiderava che la terra sotto di lei si aprisse, conducendola in

un’altra dimensione, dove la sua vita non era minacciata da un demone.
Chissà cosa farebbe Lazarus se lo scoprisse. Userebbe la mia famiglia
contro di me? Il sangue le defluì dal viso e le sue dita si raffreddarono.

«Non sei felice?» chiese Sasha. La sua eccitazione era sparita.
Lucious le prese la mano sotto il tavolo e quella semplice azione la aiutò

a contenere il panico.
«Congratulazioni!» Con un sorriso forzato, Helena si diresse verso l’altro

lato del tavolo. Piegandosi, abbracciò sua madre, trattenendo a stento un
grido di dolore e le pungenti lacrime.

Richard si alzò e le abbracciò entrambe.
Helena si sforzò di rimanere in piedi. Le gambe le tremavano. Lanciò

un’occhiata a Lucious, il quale iniziò gentilmente ad applaudire, alzandosi
in piedi.

«È una notizia meravigliosa.» Il vampiro tese la mano a Sasha e Richard
per una stretta. «Sta per donare nuova bellezza a questo mondo, signora.»

Sasha arrossì e Richard ruppe l’abbraccio di gruppo.
“Qualunque sia il problema, mia cara, dovresti nascondere la tua

delusione prima che se ne accorgano”, le disse Lucious nella mente.
Helena non si era resa conto di essere tanto trasparente. Si sforzò di fare

un altro sorriso.



Lucious strinse la mano ai suoi genitori e riprese posto, mentre lei
tornava a fatica al suo.

«Helena, stai bene?» chiese Sasha.
La ragazza si sedette, togliendo il peso dalle gambe. «Sono solo sorpresa

dalla notizia.»
«Anch’io mi sono sentito così», disse Richard. «Ti preparo un caffè per

alzare la pressione, visto quanto sei pallida.»
«E io inizio a liberare un po’ di spazio per il dessert», aggiunse sua

madre.
Lucious le accarezzò la coscia sotto il tavolo, trasmettendole calma

attraverso il legame. Poi guardò l’orologio da polso e si alzò, con il forte
stridore della sedia trascinata sul pavimento di legno.

Entrambi i suoi genitori si voltarono verso di lui.
«Mi dispiace interrompere un’occasione così gioiosa, ma credo sia giunto

per me il momento di andare», annunciò con autentica tristezza nella voce.
Anche Helena si alzò dalla sedia. «Dovrei rientrare a casa. Anche Laura

voleva darmi il suo regalo stasera.»
«Cosa? E la torta?» protestò Sasha.
Richard aggiunse: «Ci dispiace che questo non sia stato il miglior

compleanno di sempre, Helena. So che saresti stata più felice di trascorrere
la giornata con i tuoi amici invece che con noi.»

La ragazza alzò le mani. «No, mi sono divertita. Lo giuro.»
«Va bene. Ora, prima che tu te ne vada, abbiamo un regalo per te.»

Richard sparì in cucina e tornò con una piccola scatola di velluto rosso.
Helena la prese e aprì lentamente il coperchio. All’interno c’era un

grande anello d’argento con al centro un topazio a forma di fiore.
«Era di tua nonna», spiegò Sasha. «È l’ultimo ricordo che ho di lei. Ti

voleva molto bene e credo che avrebbe voluto che lo avessi tu.»



Helena fece scivolare l’anello sul dito. Era più pesante di quanto si
aspettasse. Le si strinse il cuore, sull’orlo delle lacrime. «Grazie.»

«Sono contenta che ti piaccia», disse sua madre. «Fai attenzione mentre
torni a casa.»

Passeggiarono lungo le strade poco illuminate di Dublino. Helena non
voleva tornare a casa. C’erano troppi problemi da affrontare. Così tanti, in
effetti, che cominciava ad avvertire un’emicrania.

Senza dire nulla, Lucious camminò al suo fianco, adattandosi
perfettamente al suo passo. Dall’altra parte della strada, c’era il parco dove
sua madre e Richard la portavano a giocare quando era piccola. Non si era
accorta di aver smesso di muoversi finché Lucious non le mise una mano
sulla schiena.

«C’è qualcosa che non va?»
Helena ignorò la sua domanda e attraversò la strada con lunghe falcate.

Se avesse avuto davvero intenzione di svolgere il ruolo di guardia del
corpo, l’avrebbe seguita. E, in caso contrario, non sarebbe stato un
problema. Conosceva quella zona fino all’ultimo granello di sabbia.

Sebbene avesse messo una certa distanza tra loro, il vampiro le fu accanto
in un attimo. «Helena, dovremmo rientrare.»

«Ho bisogno di un po’ di tempo lontano dall’appartamento. È pieno di
gente e, in questo momento, voglio stare da sola.»

Entrarono da un ingresso laterale recintato e l’odore dell’erba appena
tagliata assalì i suoi sensi. Passeggiò lungo il sentiero lastricato, con i
ricordi d’infanzia che le tornavano alla mente…



L’autunno era arrivato, ricoprendo il mondo di marrone e arancione. Il
sole era già tramontato e i lampioni brillavano. Richard l’aveva portata in
un parco giochi dopo il lavoro all’università. Helena non gli parlava. Sua
madre prestava più attenzione a quello sconosciuto che a sua figlia. Le
aveva detto che papà non sarebbe tornato, ma faticava ad afferrare il
concetto.

Quattro bambini giocavano sulle altalene. Le loro risate fragorose
spezzavano la quiete, mentre il vento non si sforzava di produrre nemmeno
un sussurro. Le ragazze stavano sedute sui sedili, mentre i ragazzi le
spingevano. Le loro madri riposavano sulle panchine e lanciavano di tanto
in tanto un’occhiata nella loro direzione.

Helena li osservò, meravigliata. L’avrebbero accettata nel loro gruppo?
Corse verso di loro, con il cuore gonfio di eccitazione.

Cercò di comunicare, ma le sue parole erano in russo. Le risate si
spensero e gli occhi giudicanti la valutarono come se fosse una specie di
mostro sotto i loro letti. Come se non appartenesse al loro gruppo.

Due grandi mani la afferrarono per il torace, sollevandola da terra. In
una frazione di secondo, era seduta sulle spalle di Richard, il quale rivolse
un’occhiataccia ai bambini. L’uomo si avvicinò all’altalena e la fece sedere
sul sedile colorato. Poi, con un tenero sorriso, si inginocchiò davanti a lei.

«Imparerai presto la lingua», le disse in un russo stentato.
Helena lanciò un’occhiata in direzione degli altri bambini, tornati a fare

a turno sulle altalene come se niente fosse. Per loro era invisibile, come un
ricordo totalmente privo di importanza.



Il cuore le si strinse al ricordo dolceamaro. Si scrollò di dosso i resti del
passato e gettò un’occhiata da sopra la spalla a Lucious, intento a studiare
l’ambiente circostante.

«Perché sei tornato?»
«Per tenerti al sicuro», le rispose lui.
«Per qualche strana ragione, dubito che sia il vero motivo. Sei venuto qui

per tenermi d’occhio, perché non credi che io possa badare a me stessa.
Come tutti gli altri, del resto», scattò Helena. Si strinse nel cappotto. Perché
fa così freddo a maggio?

Lucious accelerò il passo e ben presto si trovò a camminare al suo fianco.
«Forse è una mezza verità.»

La ragazza sbuffò. «E quale sarebbe l’altra metà?»
Il vampiro le afferrò il gomito, costringendola a fermarsi e a guardarlo.

«Volevo vedere di persona se stavi bene.»
Helena distolse lo sguardo. Le altalene erano ancora lì. A essere cambiato

era solo il nuovo strato di vernice che le ricopriva.
«Avevo circa otto anni e ancora non sapevo l’inglese. Richard mi portava

qui a giocare con gli altri bambini ma loro mi evitavano. Credevo di avere
una specie di malattia. Tornavo a casa e mi addormentavo piangendo. Mi
chiedevo costantemente cosa ci fosse di così sbagliato in me.» Helena
aveva le lacrime agli occhi. «Fu allora che Michael apparve per la prima
volta.»

Si sedette sul solido sedile di plastica dell’altalena, con gli occhi puntati
sulla sabbia sotto le scarpe da ginnastica. «Da allora ho avuto un solo vero
amico.» Si diede la spinta e lasciò che il suo corpo si muovesse con
l’ondeggiare dell’altalena. «E ora non c’è più. C’è un vuoto dentro di me
che non riesco a comprendere. È come se una parte di me fosse stata
rimossa a mia insaputa.»



Lucious scivolò sul sedile della seconda altalena, a pochi centimetri di
distanza. «Dimmi cos’è successo.»

«Alexander ti avrà già detto tutto, così come la donna vampiro che era
lì.»

«Voglio sentirlo da te.»
Helena appoggiò il lato della testa contro la catena di metallo e la sua

attenzione vagò verso il limpido cielo notturno sopra di loro. Era già buio,
ma l’inquinamento diluiva la luminosità delle stelle. «Ero a casa con Perri e
Hans, in attesa dell’arrivo di Laura. Quando ho aperto la porta, mi sono
ritrovata davanti te. O meglio, qualcuno che ti assomigliava. Lazarus si è
liberato delle tue sembianze e ha cercato di prendere la mia anima, o forse il
suo obiettivo era cambiare il colore della mia corda. Non lo so.»

Lucious le prese una mano tra le sue e le dita di Helena formicolarono di
calore. «Ho sentito il tuo dolore attraverso il legame. Era come se si stesse
infiltrando nel mio corpo, facendo a pezzi tutto ciò che mi rende ciò che
sono.»

«Sì. Poi è arrivata la tua amica e Lazarus è scomparso.»
«E basta?»
Helena scosse la testa. «Michael ha detto che non posso più essere

considerata umana. È il motivo per cui mi ha abbandonata. Il motivo per cui
sono di nuovo sola.» Fece una risata amara. «È piuttosto ironico.»

Lucious si mise in piedi di fronte a lei e una delle sue mani afferrò le
catene dell’altalena, limitandone i movimenti. Con un’espressione
imperscrutabile, disse: «Siamo tutti fondamentalmente soli a questo
mondo».

Helena toccò il punto in cui si sarebbe trovata la sua corda, se fosse stata
in grado di vederla. «Non siamo soli. Le nostre anime sono legate.»



«Per ora. Ma quando avremo trovato un modo per spezzare il legame,
torneremo alle nostre vite.» Lucious le spinse via la mano. «Torniamo
all’appartamento. Credo che la tua amica voglia farti gli auguri.»

«Non hai risposto alla mia domanda», gli disse.
«Quale domanda?»
«C’è qualcosa di diverso in me? Puoi dirmi perché Michael ha detto che

non sono più umana?»
«Non devi preoccuparti. Se tu fossi diventata un essere soprannaturale,

me ne sarei accorto. Emettono un’energia diversa. Da quando se ne è
andato, il tuo potere è diminuito e i tuoi scudi sono più deboli. Questa è
l’unica differenza che riesco a percepire.»

«Cosa vuoi dire?»
«Voglio dire che sei più umana di quanto tu sia mai stata, mia cara. Ora,

andiamo.»

Al ritorno, Helena trovò Perri e Hans che giocavano a carte in salotto. Si
tolse il cappotto e Lucious glielo prese senza dire una parola.

«Chi sta vincendo?» chiese ai due.
Perri girò la testa e sorrise. Dall’espressione rilassata di Hans, sembrava

che stesse perdendo di proposito.
Helena sorrise, rincuorata dall’idea che il vampiro volesse compiacere

Perri. Si avvicinò a loro e si sedette accanto all’amica sul divano.
Perri posò le carte sul tavolino di vetro, mentre il suo sorriso si spegneva

lentamente. «Come ti senti?»
«Sto bene, credo, ma ho bisogno di altri antidolorifici.»
«Maestro Vincent ritiene che sarebbe saggio rimanere al tuo fianco finché

il pericolo non sarà passato», disse Hans, incrociando le braccia.



Gli occhi di Perri scrutarono il suo volto in cerca di qualche reazione.
«Eliza lo sa?» intervenne Lucious, con in mano un bicchiere d’acqua e

due pillole. Le offrì a Helena, che le prese dopo aver ringraziato.
«Maestro Vincent ha detto che è una questione personale e non ha nulla a

che fare con i vampiri. Pertanto, non è necessario informarla dello
sviluppo», dichiarò Hans.

Helena era grata che fosse Vincent a occuparsi di lei e non Xi Yi o Eliza,
le quali avrebbero provato gioia nel vederla rinchiusa in qualche prigione
sotterranea.

«Non c’è bisogno che restiate qua. Mi occuperò io di lei», disse Lucious.
Hans guardò Helena come se volesse chiederle silenziosamente il

permesso. Rimanere da sola con Lucious sarebbe stato un errore. Chissà
cosa sarebbe successo se si fossero ritrovati insieme senza un
accompagnatore? La sua vicinanza la rendeva nervosa. Doveva impedirsi a
tutti i costi di cercare conforto in lui, perché un solo sfiorarsi della loro pelle
le faceva battere forte il cuore. E l’interazione al parco le aveva fatto venire
voglia di un contatto fisico più stretto.

Ingoiò le pillole e sorseggiò l’acqua, prima di posare il bicchiere sul
tavolino. «Loro restano. Tu, invece, no.» Si diresse in cucina e iniziò a
preparare del tè.

Lucious la seguì. «Non me ne andrò.»
Helena era stanca. Aveva bisogno di assumere un po’ di caffeina o

sarebbe crollata davanti a tutti. C’erano troppe cose di cui preoccuparsi.
Quello che desiderava era nascondersi sotto le coperte e ignorare il mondo
esterno, ma purtroppo non era un’opzione. «Non ho tempo di discutere con
te. Ho guardie del corpo più che sufficienti.»

Sebbene la sua espressione fosse rimasta impassibile, il legame tra loro
iniziò a tremare per la rabbia. Lucious stava perdendo il controllo sugli



scudi, facendo trapelare le sue emozioni. Con gli occhi stretti come due
fessure, costrinse le parole a uscire dalla bocca: «Quei due potrebbero non
essere sufficienti».

Helena incrociò le braccia sul petto. Avendo sfiorato la ferita, le lasciò
cadere subito. «Mi accontenterò. Vattene.»

Immediatamente, Hans le fu accanto, la mano stretta sulla spalla del
vampiro. «La signora ha preso la sua decisione.»

Lucious si liberò dalla sua presa. «Va bene, me ne andrò. Al primo
accenno di qualcosa di sbagliato, contattatemi all’istante.»

Helena si trovava nel bel mezzo di una terra desolata. Il cielo sopra di lei
era coperto da nuvole minacciose, che turbinavano in modo caotico.
L’unica luce proveniva da un’enorme cupola a una dozzina di chilometri,
che racchiudeva alti grattacieli dorati mai visti sulla Terra.

In quel luogo, non c’era vento a scompigliarle i capelli e il terreno
impolverato era arido e sterile. Tutto sembrava in qualche modo sbagliato,
come se qualcuno avesse eliminato ogni traccia di vita.

Il suo disagio crebbe con il passare dei secondi. L’aria intorno era
diversa da quella di casa. Era appiccicosa e umida mentre camminava
sulla terra piena di crepe e infeconda. A ogni passo, diventava più densa.

In lontananza, le montagne si ergevano alte, spargendo grandi ombre sul
terreno. Urla di dolore le giunsero alle orecchie. L’agonia di molti uomini e
donne le invase i sensi. Si portò le mani alle orecchie per bloccarle, ma le
grida aumentarono, come se qualcuno stesse giocando con il volume dello
stereo.

Cadde a terra. Strinse le ginocchia al petto e iniziò a dondolare avanti e
indietro, pregando che le urla e le suppliche cessassero. Quando tutto si



fece improvvisamente silenzioso, alzò lo sguardo. Non era più sola.
Orribili creature la circondavano. Alcune avevano forme umanoidi, con

artigli che arrivavano fino alle caviglie. Altre erano più simili a grossi cani.
I loro corpi d’ebano deformi erano ricoperti di pelliccia, scaglie e persino
aculei simili a quelli di un riccio. Gli occhi di ogni creatura brillavano di
un rosso vivo, carichi di anticipazione.

Anticipazione per cosa?
Helena sussultò e inciampò all’indietro, sollevando polvere in aria con i

piedi. Il cuore le martellava contro la cassa toracica. Lottò per riprendere il
controllo, per fermare la propria mente in preda al panico e recuperare la
ragione.

«Respira!» si disse. Prese una grande boccata d’aria e la fece uscire
lentamente. Quelle creature erano maledettamente simili a quelle che
Nadine le aveva mostrato.

I loro artigli la stavano raggiungendo.
Si concentrò sulla figura dietro le mostruosità. «Lazarus…»
Il suo corpo era per lo più umano, a parte le unghie allungate e le corna

d’avorio che sporgevano dal cranio, coperto da lunghi capelli blu-neri. Gli
occhi rossi da predatore si fissarono su di lei e il demone sorrise.

«Sento l’odore della tua paura, fiore mio. Presto ci affogherai dentro»,
disse, prima di scoppiare in una risata che fece tremare il mondo intorno a
lei. Il dolore alla spalla si attenuò e tutto si fece nero.

Helena si alzò di scatto, con i vestiti intrisi di sudore freddo. Lazarus
sarebbe tornato a prenderla, e presto.
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